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Premessa di contesto 
L’individuazione dei possibili indirizzi di programmazione dei fondi 8x1000 si basa 
ordinariamente sullo studio delle Proposte di Pace del presidente Ikeda, i cui contenuti 
vengono incrociati con aggiornamenti sulla realtà di contesto sia a livello italiano che a 
livello globale. 
 
Per la programmazione del triennio 2026-2028 è stata presa in considerazione anche la 
Proposta per la riforma dell’ONU che il Presidente Ikeda scrisse nel 2006. Nella proposta 
egli espone delle riflessioni sul contesto mondiale e sul conseguente necessario 
rafforzamento dell’ONU ed è evidente, nonostante la distanza temporale, che la sua visione 
risulta di straordinaria attualità, analogamente a quanto emerge dalle Proposte di Pace. 
 
 
 
 

 



 
 

“Oggi il mondo continua a essere afflitto da innumerevoli conflitti e tensioni, e 
all’inizio del ventunesimo secolo la situazione si è ulteriormente aggravata con la 
minaccia emergente del terrorismo internazionale. Solo portando avanti senza 
sosta il dialogo si alimenta l’etica di coesistenza e tolleranza di cui il nostro tempo 
ha bisogno. È mia ferma convinzione che ciò farà nascere “una cultura di pace”, il 
cui avvento rappresenterà una transizione cruciale 
nella storia dell’umanità.(…) 
 
Attorno a noi si sta diffondendo una “cultura di guerra” che giustifica l’uso del 
conflitto e della violenza per raggiungere gli obiettivi desiderati. È assolutamente 
vitale smantellare questa cultura di guerra. Dobbiamo usare il dialogo per 
progredire con decisione verso la creazione di una società globale veramente 
pacifica nella quale ci sia un autentico rispetto delle differenze di posizione e di 
visione, e nella quale si riverisca la dignità umana di ogni persona. (…) 
 
Le basi filosofiche delle nostre attività e del nostro modo di pensare sono ben 
chiarite nel trattato Adottare l’insegnamento corretto per la pace nel paese, che 
Nichiren scrisse nel 1260 mentre assisteva alle sofferenze dei suoi contemporanei 
afflitti dalle guerre incessanti e dai disastri naturali che devastavano la società 
giapponese nel tredicesimo secolo. 
Nel trattato, invece di usare i caratteri cinesi di solito impiegati per indicare il 
termine “paese” con al centro elementi che significano “sovrano” o “armi”, Nichiren 
quasi sempre usa un carattere in cui è centrale l’elemento che indica le “persone 
comuni”. 
Secondo la sua visione il cuore di una nazione non sono le autorità o il territorio ma 
le persone che la abitano. Questo stesso spirito anima l’idea moderna di sicurezza 
umana, dove lo scopo principale è realizzare la pace e la felicità dei cittadini e 
cittadine. (…) 
 
Makiguchi, che scriveva in un’epoca in cui l’imperialismo e il colonialismo 
dominavano il mondo, criticava uno stato di cose in cui la questione cruciale della 
felicità umana individuale veniva di fatto offuscata da una intensa competizione in 
campo militare, politico ed economico. Ripercorrendo l’evoluzione della 
competizione nelle sue modalità militari, politiche ed economiche egli auspicava 
una transizione da tali forme predatorie a una che egli definiva “competizione 
umanitaria” in cui, sulla base di un’etica di coesistenza, ci si sforzasse di realizzare 
al meglio la propria e l’altrui felicità. 
 
Makiguchi descriveva così gli elementi essenziali di questa trasformazione: 
«Tradizionalmente il potere politico o militare è stato impiegato per l’espansione 
territoriale e per controllare sempre più persone. Il potere economico, che può 



 
 

assumere forme differenti, è stato impiegato per gli stessi scopi. La competizione 
umanitaria consiste nell’usare il potere invisibile della persuasione morale per 
influenzare le persone. Invece di sottomettere attraverso l’esercizio dell’autorità si 
cerca di ottenere un sincero rispetto [e cooperazione] da parte degli altri”. Il 
processo di sostituire l’esercizio dell’autorità con l’ottenimento di un rispetto sincero 
si potrebbe esprimere in termini contemporanei come la transizione da una 
competizione basata sul “potere duro”, in cui le società cercano di dominarsi a 
vicenda attraverso la forza politica e militare o una schiacciante supremazia 
economica, verso rapporti guidati dal “potere morbido” dove i paesi fanno a gara 
per acquisire fiducia e amicizia, mostrando forza diplomatica e culturale e 
contribuendo nella cooperazione internazionale con l’intera gamma delle proprie 
risorse: umane, tecnologiche ed esperienziali. Questa credo che sia l’essenza della 
proposta di Makiguchi. 
 
Se tale competizione umanitaria – una competizione per accrescere la propria 
influenza basata sul “potere morbido” – mettesse salde radici vedremmo la fine della 
competizione a somma zero, dove il vincitore prevale in funzione della 
vittimizzazione e della sofferenza del perdente. Si aprirebbe la strada per un’era 
win-win in cui tutti vincono, la dignità di ogni persona sulla Terra viene onorata e 
ogni paese compete in maniera costruttiva per dare il massimo contributo 
all’umanità. (…) 
 
Dobbiamo formulare nuove norme etiche globali. Per risolvere i problemi globali 
occorre sostituire il modo di pensare prevalente, che dà la massima priorità agli 
interessi nazionali, con un senso di responsabilità condivisa che metta al primo 
posto l’interesse dell’umanità e del pianeta. Le persone giovani devono essere le 
protagoniste di questa impresa.” 
 
(https://buddismoesocieta.org/a/una-proposta-per-la-riforma-dellonu-2) 

 
Nella Proposta, Daisaku Ikeda parte da una diagnosi precisa del mondo contemporaneo: la 
diffusione di una "cultura di guerra" fatta di competizione a somma zero, prevalenza del 
potere duro, erosione della dignità umana. La risposta di Ikeda non è simmetrica — non si 
contrasta con un'altra forma di potere — ma trasformativa: si costruisce una cultura di 
pace attraverso il dialogo, la cooperazione e la trasformazione di ogni individuo. 
 
Makiguchi introduce il concetto di “competizione umanitaria”, intesa come il potere 
invisibile della persuasione morale capace di influenzare le persone in modo positivo, con 
l’obiettivo di aprire la strada a un’era fondata su dinamiche win-win. Il dialogo a livello 
globale diventa quindi essenziale non solo come spazio di confronto, ma anche come 
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motore di azione concreta: esso consente di gettare le basi per iniziative in ambiti cruciali 
quali i diritti umani, la sicurezza e lo sviluppo umano, riconosciuti come prerequisiti 
indispensabili per la pace e la felicità della popolazione mondiale. 
 
Questo significa che i fondi 8x1000 non finanziano semplicemente “buone cause”, ma 
interventi che modificano le condizioni culturali, relazionali e ambientali entro cui le 
persone vivono e agiscono. È una distinzione importante perché cambia il tipo di progetto 
che ha senso sostenere. 

Approccio metodologico 
Un elemento fondante della visione di Makiguchi, Toda e Ikeda è che il cambiamento non 
viene dall’alto, e che le persone — in particolare i giovani — sono protagoniste e non 
destinatarie passive. Di conseguenza, i progetti finanziati devono attivare le comunità e non 
sostituirsi ad esse. 
 
Se si sostengono processi educativi che sviluppano consapevolezza critica, capacità di 
dialogo e rispetto delle differenze,  
e se si rigenerano ambienti fisici e culturali che favoriscono la coesione e l’appartenenza 
comunitaria, 
allora si formano cittadine e cittadini capaci di gestire i conflitti senza violenza, di 
cooperare attraverso le differenze e di prendersi cura del bene comune, 
che nel tempo portano a costruire comunità più resilienti, inclusive e pacifiche — dal livello 
locale a quello globale. 
 
Di conseguenza, tutti gli interventi finanziati attraverso i fondi 8x1000 agiscono su tre livelli 
(principalmente sui primi due, in maniera diretta, con l’obiettivo esplicito di contribuire al 
terzo). 

● Livello individuale (conoscenze, competenze, valori, capacità relazionali); 
● Livello comunitario (relazioni, coesione); 
● Livello culturale e sistemico (norme, modelli di riferimento condivisi). 

Requisiti trasversali 
Da un punto di vista metodologico, fanno da linee guida i requisiti trasversali individuati fin 
dal 2020 per la selezione dei progetti.  



 
 
 

1. Mantenere un approccio rivolto alla tutela dei diritti umani e al dialogo; 
2. Stimolare la convivenza creativa; 
3. Tutelare l’ambiente; 
4. Sostenere l’empowerment delle persone; 
5. Fare emergere e premiare le buone pratiche; 
6. Mantenere una prospettiva temporale di medio/lungo termine; 
7. Lavorare con un approccio di economia etica; 
8. Promuovere collaborazioni e partenariati; 
9. Investire sulla sostenibilità. 

 

Aree di intervento 
Le aree di intervento nell’ambito delle quali individuare azioni specifiche sono: 

● Diritti umani; 
● Educazione; 
● Ambiente; 
● Cultura. 

 

Obiettivi generali 
Importante sottolineare la linea di continuità e coerenza fra i princìpi e le finalità indicati 
nella Carta della Soka Gakkai e gli obiettivi generali di seguito riportati. 

EDUCAZIONE 

- Interventi a sostegno dell’empowerment delle persone, basato su processi educativi 
a più livelli: 

- Sostegno alla didattica; 
- Aumento delle competenze per nuovi cittadine e cittadini consapevoli, 

operatrici/operatori di pace in ogni campo; 
- Educazione ai diritti umani, valore delle differenze, parità di genere, prevenzione di 

ogni tipo di violenza, adozione del dialogo come strumento risolutivo dei conflitti e 
delle divergenze a ogni livello; 



 
 

- Ricerca e documentazione per la pace; 
- Educazione digitale e uso consapevole dei media (coerente con la visione di 

Makiguchi sul potere della persuasione morale come alternativa alla manipolazione); 
- Ambiente. 
- Disarmo. 

AMBIENTE 

Interventi di riqualificazione ambientale e di contrasto  al cambiamento climatico, che 
prevedano impatti a diretto beneficio dell’ambiente e dei territori, ma sempre 
accompagnati da percorsi di responsabilizzazione e attivazione delle comunità locali.  

CULTURA 

- Interventi a sostegno di iniziative culturali e/o artistiche che possano avere un 
impatto nelle comunità promuovendo allo stesso tempo sia l’espressione creativa 
dei giovani che lo scambio di esperienze fra culture e identità differenti; 

- Organizzazione di iniziative aperte al pubblico e inclusive che diano spazio e visibilità 

a tutti i temi sopra individuati. 

DIRITTI UMANI 

- Interventi a sostegno di territori colpiti da emergenze umanitarie dovute a conflitti 

armati e/o disastri ambientali; 
- Supporto psicosociale in contesti di vulnerabilità, così da includere tutto il discorso 

della sicurezza umana citato nella premessa e estendere il riferimento al benessere 
delle persone in condizioni di fragilità a migranti, rifugiati, persone in povertà, anziani 
isolati; 

- Reti e partenariati internazionali (sostegno a scambi, gemellaggi). 
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